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Se un Congresso 
perde il filo

Le sorti delle democrazie, 
le modalità con cui esse su­
pereranno la crisi, non sono 
affatto indifferenti per resi­
stenza dei credenti e addirit­
tura per la dicibilità stessa 
dell'annuncio di fede. Quello 
che altri, nel difficile passag­
gio dalla barbarie totalitaria 
a regimi fondati sul consen­
so popolare, seppero dimo­
strare con efficacia, lo stret­
to legame tra una forte ispi­
razione religiosa e la lotta per 
la democrazia che non fosse 
solo scialba restaurazione del 
passato liberale-oligarchico, ci 
si presenta oggi con rinno­
vata gravità.

La • ricerca • diventa un do­
vere, prima che una scelta 
della volontà, e l'interrogarsi 
sui fenomeni, anche i più lon­
tani dalla tradizione storica 
e culturale dell'» area cattoli­
ca », un'esigenza imprescindi­
bile per chi non voglia arren­
dersi alla militarizzazione del­
la politica, alle politiche eco­
nomiche che tornano a privi­
legiare anche palesemente i 
più forti e garantiti, alla scis­
sione fra fatti e valori.

Anche il Congresso del PCI, 
a ben vedere, ha visto misu- 

si due atteggiamenti prò- 
^K'damente diversi, presenti 
M ogni area culturale e po- 
■.ca. C'è da una parte la 
■nvinzìone che, tutto som­
mato, la crisi non richiede
■ *a profonda revisione delle
■ tprie strategie: le proprie 
^ertezze - sarebbero così ta­
lmente identificabili rispet
■ alla crisi « altrui ». Conse­
guenza logica sul piano tat­
tico sarebbe quindi o la ri- 
\proposizione integralista del- 
Ua propria « diversità » nella 
[/orma romantica di un Cos- 
Isufta o un generico attivismo, 
Ic/ie appiattisce le scarse vel­
leità di discontinuità in un 
sostanziale continuismo («l’al- 
Semativa-proclamazione » di 
Berlinguer).
I Dall'altra parte il d:fficile 
Bompito di chi comprende 
B/fta la discontinuità del pro­
fesso storico e la conse guen- 
R? necessità di una ricerca lì- 
Bsra e spegiudicata, di un' 
Balternativa-progetto ■> non in- 
■sa come ricetta miracolisti-
■ e volontaristica.
^Discutibile sulla « pars con- 
®uens », l'intervento con­
sessuale di Pietro Ingrao e 
■S/o fZ contraddittorio tra- 
^B/io del pre-congresso che 
H| preso le mosse dalle sue 

posizioni, si è inserito piena­
mente in questa logica e nel­
la < pars destruens » ha colto 
il vero nodo: il nesso tra 
strategia e struttura, tra al­
ternativa e centralismo de­
mocratico, il cui disconosci­
mento porta alla evidente 
contraddizione di voler uti­
lizzare strutture logore per 
compiti nuovi.

• Ci avviamo a considerare 
la nostra stessa personalità 
non come un cammino linea­
re — ha scritto nel suo sag­
gio "Tradizione e progetto" —, 
ma conte un cammino com­
plesso e spesso contradditto­
rio che cerca di costruire la 
sua identità. Come facciamo 
a tenere questi sviluppi della 
coscienza moderna, di cui noi 
stessi siamo partecipi e pro­
tagonisti, fuori da certi mo­
menti importanti, di discus­
sione e di decisione, dei no­
stri organismi di partito? ». 

Rispetto a queste sollecita­
zioni il Congresso è apparso 
un po' sotto tono: « L'alter- 
nativa-declamazione », adatta 
forse a compensare il vuoto 
prodotto dallo « strappo »„ 
ma non certo ad aprire un 
processo di superamento del­
la democrazia bloccata, in 
quella sede si è rivelata vin­
cente. Né può bastare, a ca­
povolgere questo giudizio, la 
maggiore libertà con cui si 
è fatta valere l'esigenza del 
superamento del • centrali­
smo democratico » e il trava­
gliato emendamento finale 
sulla « trasparenza ». Il para­
gone, anche se ardito, viene 
facile col congresso DC del 
'79: anche allora due posizio­
ni, da un lato la difficile ri­
cerca del nuovo, in chiara di­
scontinuità col passato e con 
l'occhio rivolto alla » demo­
crazia compiuta » (Zaccagni- 
ni: superamento della « con- 
ventio ad excludendum », con­
fronto senza pregiudiziali an­
che con il PCI): dall’altro la 
scorciatoia apparentemente 
facile, il « preambolo », che 
sembrava garantire meglio la 
solidità di un partito retto da 
un trentennale consenso ideo­
logico in buona parte anti­
comunista, che sembrava vo­
ler essere « irresponsabilmen­
te » messa in gioco. Ma il ri­
fiuto di pensare la politica nei 
termini di Moro, della pro­
spettiva della « terza fase » si 
dimostrava presto la vera ir­
responsabilità. non solo nel 
governo del Paese, ma anche

Le frontiere 
della politica
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LA TERRA

E’ QUESTA,

MA DOV’E’ LA PACE 

PROMESSA?

intervista a mons. 
Hilarion Capucci

per gli stessi interessi de­
mocristiani, consegnati dal 
preambolo all’iniziativa spre­
giudicata di Craxi. Tant'è che 
nei mesi successivi, prima con 
le battaglie statutarie dell’ 
Assemblea Nazionale, quindi 
con l'elezione diretta di De 
Mita a segretario, si assiste­
va ad un nuovo capovolgi­
mento, ad una ripresa di at­
tenzione verso l'ineludibile 
problema della terza fase. 
Non più certo nelle forme 
fruttuose, ma ormai superate, 
della « solidarietà nazionale ». 
ma nella teorizzazione dell' 
alternatività tra DC e PCI, 
sottratta laicamente ad ogn: 
contrapposizione ideologica, 
all'insegna del moroteo « chi 
ha più filo da tessere, tessa ». 

L'immobilismo della gestio­
ne precedente, perfettamente 
parallelo a quello berlingue- 
riano e subalterno come quel­
lo all’iniz'ativa craxiana, se­
gnava così il passo, fatto che 
innescava nell’intero sistema 
politico benefici processi di 
rinnovamento. Il PCI si tro­
vava così (e si trova ancora, 
data la probabile tenuta a 
breve-medio termine della li­

nea demitiana) incalzato, spin- I 
to ad una parallela ma con­
vergente operazione di rinno­
vamento, di laicità, di compe­
tizione post-ideologica. E, se 
nel breve periodo la resisten­
za dell'apparato sacrale per­
mette una discontinuità quasi 
esclusivamente verbale («la 
alternativa-declamazione »), è 
ben difficile che a lungo ter­
mine possano essere ininfluen­
ti le istanze di una •alterna­
tiva-progetto ».

Non si andrà certo ad una 
grigia omologazione dell'Italia 
alla dialettica liberalconserva- 
tori-socialdemocratici, peral­
tro in crisi anche altrove, ma 
forse ad un'originale possibi­
lità di alternanza tra un po­
lo moderato non conservato- 
re ed un altro, socialista post­
ideologico, impegnato a co­
niugare in maniera del tutto 
nuova (non più ideologico-sa- 
crale) le speranze della tradi­
zione del Movimento Operaio. 
Non quindi una grigia alter­
nativa di facciata, buona solo 
ad ottenere la delega di elet­
tori-consumatori, ma uno sfor­
zo costante da parte di am­
bedue i poli, di ridurre tl di­

stacco tra governanti e go­
vernati attraverso forme più 
flessibili rispetto a quelle del 
partito ideologico di massa. 
Allora forse, tra due poli co­
sì profondamente rinnovati, 
laici ma non per questo indif­
ferenti ai valori, anche la scel­
ta per i credenti potrà essere 
svincolata dalle facili scorcia­
toie della diaspora ideologica, 
del consenso per stanchezza, 
dell’impegno nel civile visto 
in contrapposizione al poli­
tico.

La nuova politica è un pro­
cesso lento, paziente. L’im­
pressione dell’oggi può esse­
re quella della ripetizione con­
solatoria del passato. Ma l’ 
urgenza della democrazia 
compiuta e di un’uscita pro­
gressiva dalla crisi non tarde­
rà forse anche nel PCI (come 
già in buona parte nella DC) 
a smuovere equilibri consoli­
dati, leaders inamovibili, 
strutture intoccabili, a ripor­
tare il cammino sulla strada 
maestra, lunga e difficile, del­
la ricerca di un nuovo con­
senso democratico e post­
ideologico.

Stefano Ceccanti



Passate le elezioni, resta l'università: 
appunti per una cultura di governo

Esiste una crisi di governa­
bilità dell'università?

La domanda può nasconde­
re il tentativo di un inutile 
esercizio politologico ma può 
anche significare il porsi di 
un autentico interrogativo 
circa la congruità delle cul­
ture politiche di governo del- 
l’Università rispetto al pro­
gressivo complcssificarsi del 
sistema di istruzione superio­
re.

La domanda rif.ctte specu­
larmente que’la al centro del­
la ricerca dei politologi sul 
piano dei macrosistemi, come 
governare un apparto sempre 
più differenziato, ed è espo­
sta ancor più di quest’ultima 
all'insidia anarco-liberista, per­
ché in fondo la libertà della 
ricerca è una bandiera con la 
quale è possibile combattere 
qualsiasi battaglia.

Intorno a questa problema­
tica avrebbe dovuto concen­
trarsi buona parte del'a ri­
flessione preelettorale in uni­
versità.

Dobbiamo invece registrare 
un preoccupante ritardo del­
le forze politiche e culturali 
operanti in Università.

Da un lato infatti assistia­
mo alla costruz'one di ipote­
si basate sulla solidarietà tra 
studenti, tutte esterne in fon­
do alle problematiche di go­
verno, che si pongono più co­
me strumento di difesa dalla 
protervia della macchina bu- 
rocratico-amministrativa, ma 
di una difesa ineluttabilmen­
te incamminata verso la mar­
ginalità rispetto ai processi 
strutturali che, anarchica­
mente o dirigisticamente, si 
compiono comunque. Il radi­
camento in questa o quella 
esperienza di solidarietà giun­
ge spesso ad una vera c pro­
pria incapacità di misurarsi, 
almeno su un piano mera­
mente cognitivo, con i pro­
blemi anerti dal confronto tra 
i modelli strutturali presenti 
in università. Que’lo che vuol 
porsi innanzi tutto come im­
pegno per l’uomo si trasfor­
ma inesorabilmente in una il­
lusione protettiva.

Dall’altro, pur se si sono su­
perate demagogiche quanto 
impraticabili prospettive di 
pariteticità. si avverte anco­
ra la nostalgia per la « unici­
tà» del potere, per l’accesso 
garantito a questo ipotetico 
centro, debito in fondo anco­
ra pagato ad una cultura po­
litica « organicistica ».

Cosa c’è, in fondo, dietro le 
proposte di unificazione in 
un solo organo del'e funzioni 
di governo deH’atcnco, al di 
là delle legittime esigenze di 
trasparenza e di responsabili­
tà, se non il mito del centro? 

Come non è certo immune 
da crisi un terzo versante di 
posizioni che sembra troppo 
spesso limitarsi alla ripetizio­
ne di slogans di sapore rifor­
mistico, tendenti a far tra­
smigrare quello italiano ver­
so modelli occidentali che, su 
molti piani, non ultimo quel­
lo del governo dell'università, 
mostrano evidenti segni di 
contraddizione.

II panorama così tracciato 
sul piano della cultura di go­
verno può benissimo costitui­
re la piattaforma di parten­
za per l'analisi dell’altro ver­
sante problematico che è 
sembrato riaffiorare in que­
ste elezioni.

Gli stessi soggetti che ab­
biamo visto alle prese con i 

problemi di struttura sono 
contemporaneamente investi­
ti dalle profonde trasforma­
zioni avvenute nell’universo 
giovanile ed in particolare nel 
mondo studentesco universita­
rio.

Il modello della diversifica­
zione de'la figura di studente 
sembra ormai scontato solo 
per i ricercatori sociali men­
tre ancora non è arrivato a 
definire una nuova articola­
zione dell'offerta di aggrega­
zione culturale-politica in uni­
versità; non si è cioè ancora 
costruita una ipotesi attenta 
alle diversità, specularmente 
del resto alla mancata rispo­
sta allo stesso livello sul pia­
no strutturate.

L'incapacità di operare nel 
quadro di sintesi complessive 
genera risposte distorte, ma­
gari tutte predisposte attorno 
alla figura di fuori sede e che 
pretendono di riconnettere al­
le esigenze ed alle attese di 
questa nue’le ab*-e colte^ate 
a dimensioni sociali urbane, 
metropolitane, lavorative o 
di terziario.

Ma non solo sotto il profi­
lo del'a tipologia della do­
manda di cultura in univer­
sità si assiste ad una trasfor­
mazione culturale nei setto­
ri sociali di « utenza ».

E’ necessario infatti fare i 
conti con una diversa moda­
lità di porre la domanda po­
litica. anche in università, con 
una diversa articolazione dei 
processi formativi, che pre­
dispongono il soggetto a'.Ia 
fruizione del servizio cultura­
le università e contempora­
neamente continuano ad in­
teragire con esso, con un di­
verso modo di vivere la cit­
tà, la dimensione metronoli- 
tana del'a circolazione delle 
informazioni, dei linguaggi, 
dei modi di accesso e di 
« fruizione » dei fatti cultu­
rali.

A fronte di tutto questo, se­
condo una modalità che se 
si vuole riflette quella pas­
sata sopra in rassegna, si è 
spettatori di tentativi di ride­
finizione delle forme della 
aggregazione studentesca in 
verità assai inefficaci, in mol­
ti casi sordi completamente 
alle nuove domande, in altri 
brancolanti nel buio e più di­
sposti ad aggrapparsi a tutto 
il nuovo che spontaneamen­
te sorge piuttosto che a ri­
pensarsi in termini prospet­
tici.

Così, ancora una volta, da 
un lato si cerca di mantenere 
posizioni, ma non possono es­
sere certo i risultati eletto­
rali a dare conforto, una pro­
spettiva in definitiva statica, 
concepibile in una società for­
temente omogenea, dove sus­
sistano processi di legittima­
zione semplici, dove in fondo 
manchi una contemporanea, 
verticale ed orizzontale, di­
mensione pluralistica. Nelle 
pieghe della crisi economica 
questo tentativo, che come 
già visto si manifesta soprat­
tutto come tentativo di con­
tenimento, riesce a sopravvi­
vere; ma, incapace di misu­
rarsi col nuovo, incapace di 
discemere il positivo nel ne­
gativo, pronto solo a demo­
nizzarlo manicheisticamente, 
in fondo per esorcizzarlo, non 
potrà alla fine che contentarsi 
di una sua ben amara alter­
natività assolutamente margi- 
nalizzata.

Altrettanto in altri settori 
se per un verso è evidente il 
superamento di certa cultu­
ra che l’aveva fatta da padro­
na negli anni 50 e 60 è al pa­
ri innegabile che questo sfor­
zo, in alcuni casi irreversibil­
mente concluso (si pensi alla 
non sovrastrutturalità della 
cultura) non è approdato a 
nuove ipotesi definibili.

Non basta aver individuato 
come nuova forma di razio­
nalità politica quella della ag­
gregazione per temi se non 
si vuole essere ostaggi di un 
movimentismo che su un pia­
no generale è costretto a pa­
gare, con tutt’altre prospetti 
ve, lo stesso duro pcdagg:o 
di marginalità di cui è vitti­
ma la strategia precedente. 

Come pure un terzo setto­
re, per altri versi ricco di po­
sitiva ricerca, sembra troppo 
interessato a riproporre mec­
canicamente tematiche di per­
tinenza esclusiva al sistema 
politico, quasi che la crisi 
fosse solo di sistema, su un 
piano cioè che resta estraneo 
alla domanda dello studente 
che ne vorrebbe vedere veri­
ficata la convertibilità in ter­
mini universitari.

Dalla sommaria ricognizio­
ne che si è tentata risultano

con evidenza le difficoltà del­
l'incontro tra la domanda di 
gestione po'itica dell’universi­
tà e l’offerta di opportunità 
per realizzarla, sia sul piano 
istituzionale, e della sua rela­
tiva riformabili là, sia sul pia­
no aggregativo culturale.

Dovrebbe farsi strada la ne­
cessità di un approccio diver­
so, più incline ad assumere 
la complessità della situazio­
ne universitaria che non a 
semplificarla, con schemati­
smi idco’ogici, morali o tec­
nocratici, disposto ad arri­
schiare valutazioni positive di 
molti dei processi in atto co­
me di molte delle provocazio­
ni culturali che il decennio 
passato ha lasciato in ere­
dità.

C’è soprattutto bisogno di 

proposte e quindi di persone 
in sintonia con i problemi del 
loro tempo, purificate dalle 
nostalgie ma acute interpreti 
della tradizione, sufficiente- 
mente laiche per sapersi ag­
ganciare ai problemi ma non 
subalterne ad un pragmati­
smo senza prospettive, proiet­
tate verso un futuro non in­
consistentemente utopistico 
ma capace di portare a com­
pimento ed a maturazione 
mo’ti dei processi positivi che
il presente ha già attivato.

Il compito è certamente dif­
ficile; per costruire, secondo 
questo stile, una nuova sin­
tesi tra professionalità, scien­
za, sapere c governo non ba­
stano certo uno slogan, un 
concerto, una mensa o un 
leader. Giorgio Armillei

Intanto, a Milano
Le elezioni in Università 

Cattolica hanno fatto registra­
re due fondamentali novità: 
da un lato la elevata percen­
tuale dei votanti (25% con­
tro una media nazionale del 
10%); dall’altro l’affermazio­
ne de'la lista « In dialogo per 
una università rinnovata » 
che, alla sua prima esperien­
za elettorale ha raggiunto il 
30% e due seggi. I Cattolici 
Popolari con il 50 9% (67% 
nella precedente occasione) 
hanno ottenuto i rimanenti 
quattro seggi. Nessuna rap­
presentanza nell’I.S.U. ha ot­
tenuto la lista di estrema de­
stra, come pure quella delle 
sinistre.

Ci è sembrato interessante 
sentire il parere di due degli 
animatori de'la lista « In dia­
logo »: Claudio Consonni (del 
« Gruppo Confronto », realtà 
assai vivace presente da al­
cuni anni nelle scuole supe­
riori dell’area milanese) e An­
tonello Menne (del « Circolo 
De Gasperi »).

— Come è nata, a parti­
re dalla esperienza del due 
gruppi, l'idea di presentarsi con 
una lista comune, e qual è il 
senso della vostra presenza in 
Università Cattolica?

Consonni: Le persone che 
frequentano la Cattolica han­
no spesso alle spal’c le più 
varie esperienze ecclesiali (A. 
C., F.U.C.I., Eremo S. Salva­
tore, ecc.). Era chiaro dunque 
che, aperte le strade del plu­
ralismo dei cattolici, in UC 
nascesse un gruppo. 

A questo punto le nostre 
strade si sono incrociate con 
i fuori sede che ci hanno chie­
sto collaborazione; in questo 
incontro noi del « Gruppo 
Confronto abbiamo portato: 

pratica di ispirazione cristia­
na, laicità, partecipazione pre­
politica, e la nostra area di 
consenso e di collegamenti; 
il « De Gasperi » ha portato 
un programma elettorale, nu­
merose idee, ed una organiz­
zazione di gruppo e di qua­
dri che a noi mancavano.

Menne: Il movimento giova­
nile culturale « A. De Gaspe­
ri » è un gruppo prevalente­
mente di studenti fuori sede, 
nato circa un anno fa. E’ un 
gruppo aperto a quanti si ri­
conoscono nei valori della tra­
dizione cattolico-democratica, 
cui i nostri programmi si ispi­
rano. Intendiamo riscoprire, 
come scritto nel nostro sta­
tuto, il gusto della elaborazio­
ne culturale, del'a promozio­
ne dei valori della laicità, del­
la formazione critica dei gio­
vani, dell’impegno di servizio 
nella comunità civile.

Non siamo affatto un grup­
po partitico: anche se molti 
di noi nelle realtà di prove­
nienza svolgono attività poli­
tiche ne'la DC, la riprova del­
la nostra autonomia è stato 
l’appoggio esplicito che la 
Democrazia Cristiana milane­
se ha dato alla lista dei Cat­
tolici Popolari, anche in Uni­
versità Cattolica.

In quest'anno di vita abbia­
mo già fatto molto, nonostan­
te le tante difficoltà ed osti­
lità di alcuni ambienti stu­
denteschi ed accademici, in­
torno al problema del diritto 
a'io studio, della didattica, 
della ricerca. In particolare 
abbiamo elaborato un docu­
mento articolato sul proble­
ma delle tasse e dei servizi, 
chiedendo che la politica am­
ministrativa della UC fosse 
più rispondente ai criteri di 
giustizia sociale ed alle iden­

tità che portarono alla fon­
dazione di questo Ateneo. 

Arrivato il momento eletto­
rate, ci siamo accorti che in­
torno a noi si erano radunati 
molti altri studenti che con­
dividevano quanto noi propo­
nevamo. Ci è parso quindi 
giusto dare voce anche sul 
piano delle istituzioni a tutti 
quei cattolici che non ritene­
vano di essere pienamente 
rappresentati nei programmi 
e nei metodi dai CP, l'unico 
raggruppamento politico di 
ispirazione cattolica operante 
negli organi di rappresentanza 
studentesca dell’Ateneo.

— Visti anche I buoni ri­
sultati raggiunti, quali sono ora 
I vostri obiettivi e programmi 
immediati?

Consonni: Essenziale tra di 
prospettive a brevissimo tr. di 
mine è la fondazione di de­
vero e proprio gruppo polite 
co che unisca le nostre diver­
se esperienze —- non dimentlà 
chiamo che nella nostra liste- 
sono presenti alcuni studenfe- 
provenienti anche da a'tijci 
realtà al di fuori dei nostfr- 
due gruppi —. Tra gli obietta­
vi che mi stanno particolar­
mente a cuore c’è certamente 
quello di un maggior collega­
mento tra Università e terri­
torio (in questo senso la Sta­
tale ha fatto molti passi in 
avanti) anche da un punto di 
vista ecclesiale, perché deca­
nati e parrocchie hanno gran­
dissimo bisogno di cultura, di 
fare scuola, informazione e 
formazione come Don Mila­
ni ci ha insegnato. 

/ 
Menne: Non ci siamo pre­

sentati per creare una rottu­
ra nel mondo cattolico, come 
qualcuno — grossolanamente 
— ha affermato, ma per raf- 
forzare invece que'la « unità 
dei distinti » di cui parla il 
nostro Rettore, nella valoriz­
zazione dell’autonomia del ci­
vile, nello spirito del plura­
lismo e del dialogo.
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Mentre c'è chi ritorna allo “stato nemico,, problemi introdotta dalle tra­
sformazioni sociali ed econo­
miche.

L’impegno dei cristiani nelle istituzioni
Pubblichiamo una parte del­

la relazione dell'On. Martini, 
Vicepresidente della Camera 
dei Deputati, sul tema « Le 
frontiere della politica per i 
cristiani oggi: l'impegno nel­
le istituzioni », tenuta alle 
• Giornate dei diritti umani e 
della politica », promosse dal- 
l'Azione Cattolica nel terzo 
anniversario della scomparsa 
di Vittorio Bachelet. Il testo 
integrale sarà pubblicato dal- 
l’ACI nella rivista « Responsa­
bilità notizie».

I luoghi della politica

E’ certo che le istituzioni 
sono il luogo privilegiato per 
l’azione politica, ma azione 
politica è quella di un sinda­
cato, azione politica è quel'a 
di un'organizzazione profes­
sionale, azione politica è quel­
la di qualsiasi forma associa­
tiva, di qualsiasi impegno per 
l'uomo che si realizzi nella 
società qualunque sia la sua 
collocazione e la sua posi­
zione.

Noi siamo passati attraver­
so un momento nel quale ac­
cedere alle strutture, cioè al 
governo, al parlamento, alla 
magistratura nei suoi ranghi 
almeno più alti, ai cons:gli 
comunali, sembrava l’aspira­
zione maggiore, con l'illusione 
che conquistati questi posti 
di responsabilità praticamen­
te fosse aperta per i cristia­
ni una possibilità di trasferi­
mento in essi dei propri prin­
cipi nell’amministrazione e 
nelle formule legislat've; si è 
avuta la sorpresa, più tardi, 
di una occupazione dello sta­
to o delle strutture dello sta­
to o delle istituzioni, se così 
vogliamo dire, alle quali non 
faceva rispondenza la cosid­
detta occupazione della socie­
tà. Credo che ci dobbiamo chie­
dere il perché di questo diva­
rio tra l'orientamento po’iti- 
co-culturale della società e le 
difficoltà a trasformare le 
istituzioni. Credo che ci sia­
no dei motivi di carattere in­
terno, e si è constatata con 
delusione la residenza delle 

li strutture, quello che Mortati 
«chiamava lo « stato apparato » 
■li fronte alla « stato comuni­

ca frattura tra stato e società 

Ma non c’è stato solo que- 
I sto: negli anni 70 è avvenu­

ta, da noi più che altrove, una 
. rottura profonda tra la socie- 
i tà e lo stato, cioè i partiti dc- 
I mocratici non hanno saputo 

dare una risposta adeguata 
alla domanda politica delle 

nuove generazioni. Lo stesso 
terrorismo in fondo è un 
frammento impazzito e anar­
coide della diaspora del ’68; 
ma da allora nascono anche 
l’esplosione e la crisi del mon­
do sindacale, le radici interne 
della crisi economica, l’arroc­
camento corporativo di grup­
pi di potere socia’e ed econo­
mico. E questo in concomi­
tanza ad uno sforzo teso ad 
allargare la democrazia e a 
decentrare le strutture di sta­
to (decentramento regionale 
del 70) ad aprire nuovi spazi 
di libertà sociale ed indivi­
duale; penso soprattutto dei 
lavoratori nelle fabbriche, nel­
la scuola, nella famiglia; pen­
so poco dopo agli strumenti 
di partecipazione scolastica; 
mentre contemporaneamente 
il Concilio apriva grandi spa­
zi al laicato nella chiesa. Ma 
qui è il punto fondamentale, 
a questa generale libertà 
non ha corrisposto la capaci­
tà dei partiti a incanalare le 
nuove libertà dentro l’alveo 
delle istituzioni democratiche, 
cioè i partiti hanno mancato 
al loro compito di anello di 
congiunzione tra società e 
istituzioni.

Oggi problemi non riso’ti: 
ci sono tutti e anzi si sono 
aggravati, perché il distacco 
della società dallo stato si è 
anche trasformato in un di­
stacco della società dai parti­
ti e i partiti hanno finito con 
l’appiattirsi di più sulle isti­
tuzioni e renderle ingoverna­
bili.

Siccome la governabilità di 
un paese deriva dal tipo di 
consenso attraverso il quale 
gli organismi che sono stati 
eletti hanno il collegamento 
con questa società, la società 
che non si sente rappresenta­
ta ha due strade di fronte: la 
rivoluzione, alla quale ormai 
pare abbia rinunciato, oppure 
il riflusso, il ritorno a delle 
situazioni essenzialmente pri­
vatistiche.

In un momento di afferma­
zione di nuove soggettività 
politiche — pensiamo ai sin­
dacati — forse è opportuna 
un’attenzione su quanto i teo­
rici più moderni della demo­
crazia dicono, cioè che fra le i 
condizioni per l’esistenza e il | 
funzionamento di un sistema 
democratica ci deve essere 1’ 
autonomia dei sottosistemi, 
cioè l’autonomia delle forze 
sociali rispetto al potere pub­
blico, perché possano operare 
in funzione realmente espres­
siva di interessi collcttivi, 
traendone vantaggio le stesse 
formazioni politiche nell’espli- , 
cazione del ruolo loro prò- j 

prio, che è di sintesi, perché 
il loro è un ruolo di acquisi­
zione di quello che si muove 
nel resto de’la società; per 
questo tutto il movimento 
che adesso è in atto, ivi com­
preso quello che si registra 
all'interno del mondo che ci 
è più vicino e del quale noi 
stessi facciamo parte, può es­
sere interessante.

Primato del civile e tentazioni 
neo-oligarchiche

Non so se abbia ragione Ar- 
digò quando nel suo libro sul 
Toniolo dice che è « ormai in 
disfacimento la forma storica 
del primato politico, quel'a 
del riformismo centralista de­
mocratico, che a partire dal­
le teorie keynesiane, ha con­
sentito a'.l’occidente di uscire 
dalla crisi del ’29 e all'Italia 
di diventare la settima poten­
za industriale del mondo » e 
avanza « la controtesi del pri­
mato de' civile ». E questo e- 
videntemente insieme alla 
proposta di trasformare la 
forma partito in mov'mento- 
comunità, con una propria au­
tolimitazione nei due versan­
ti, verso la società nelle sue 
art:colazioni e verso le isti­
tuzioni; per evitare di occu­
pare l’una e le a'.tre, giacché 
nel tempo recente l’occupa­
zione della società è avvenu­
ta ad opera di altre forze po­
litiche in quel momento più 
libere da'l’occupazione delle 
istituzioni. Il discorso è tut­
to aperto, solo che si abbia la 
capacità di affrontare il di­
scorso serenamente. La gover­
nabilità è infatti capacità di 
governo che le istituzioni han­
no nel loro complesso (e allo­
ra riguarda non solo il gover­
no e il parlamento ma tutti gli 
organismi anche decentrati), 
nei confronti di una società ci­
vile sempre più articolata ed 
esigente, nella quale occorre 
impegnarsi, che però fa emer­
gere anche spinte settoriali e 
corporative notevo'issime, che 
non vanno sottovalutate ca­
dendo in semplificazioni ma­
nichee. C’è chi pensa invece 
che il cambiamento debba 
partire dalle istituzioni: ed al­
lora ecco tutto il discorso sul­
le modifiche istituzionali, che 
poi si fermano tutte a mezza 
strada, perché le proposte 
precise non vanno molto ol­
tre i regolamenti parlamenta­
ri (che non toccano >a Costi­
tuzione evidentemente) o af­
frontano il tema della modifi­
ca dei sistemi elettorali. Cer­
to niente è intoccabile, niente 
è tabù, perché le strutture, i 
vestiti, si fanno addosso ad 
una persona e quando questa

cambia si possono, anzi tal­
volta si debbono cambiare. 

Ma il problema più serio è 
piuttosto quello di dare rap­
presentanza alla società che 
si è articolata fuori dalle isti­
tuzioni e che già esiste. 

Credo che uno dei fenome­
ni di maggiore preoccupazio­
ne non solo per chi sta nel'e 
istituzioni, ma per chi vede 
nelle istituzioni un punto di 
riferimento essenziale del rac­
cordo tra la politica che si 
esercita in vari modi nella so­
cietà e quello di una disaffe­
zione dalle istituzioni, sia il 
fatto che è aumentata nelle 
ultime e'ezioni amministrati- ' 
ve di ben dieci punti in con- | 
franto alla precedente consul- i 
tazione elettorale, l’assenza o ■ 
l’astensione dei cittadini al j 
voto. Né può bastare (per chi 
intende la politica in questo 
modo) la consolazione che ne­
gli Stati Uniti di America la 
percentuale di assenti dal vo­
to è molto più alta persino 
quando si elegge il presiden­
te della repubblica, e la spie­
gazione che nel nostro paese 
la massiccia partecipazione 
elettorale poteva anche esse­
re motivata dalla forte carat­
terizzazione ideologica di al­
cuni partiti e decade nel mo­
mento in cui le ideologie si 
attenuano.

Ruffilli parla spesso di isti­
tuzioni fredde, cioè istituzio­
ni capaci di recepire al pro­
prio interno la pluralità degli 
orientamenti culturali, civili 
politici, esistenti nel paese, di 
registrarli con una certa fred­
dezza, del non identificarsi 
con nessuna di loro. Ora è 
sempre meno facile, credo 

| che dobbiamo essere realisti, 
affidare alle strutture la sal­
vaguardia c la tutela delle 
idee che noi personalmente 
riteniamo le più importanti: 
per questo l’associazionismo è 
una forza fondamentale, per­
ché o si cambia il livello cul­
turale, cioè gli orientamenti 
sociali e culturali del paese, o 
è semplicemente illusorio pre­
tendere che delle istituzioni 
che devono registrare l’esi­
stente, ne registrino solo una 
parte.

Per un nuovo dialogo tra stato 
e società

Le modifiche istituziona'i 
possibili non devono allarga­
re ulteriormente il fossato 
che già esiste con la società 
civile, piuttosto occorre met­
tersi dal punto di vista oppo­
sto: cercare di essere il ca­
nale e la rappresentatività di 
quella parte di società civile 
che non si sente per niente 
rappresentata, ma alla quale 
forse bisogna anche chiede­
re lo sforzo di occuparsi di 
alcune cose che non siano so­
lo ed esc'usivamente quelle 
legate alla propria professio­
ne, o alla propria condizione 
personale e così via.

La governabilità del paese 
deve avere la preminenza sul­
la governabilità delle istitu­
zioni, che è strumento a ser­
vizio della prima. A queste 
tendenze oligarchiche, di oc­
cupazione delle istituzioni, fa 
per a'tra riscontro nella so­
cietà il dispiegarsi di auto­
realizzazione da parte di for­
ze marginali, con questa spe­
cie di fuga di fronte alla sem­
pre maggiore complessità dei

In presenza della sempre 
minore capacità del politico 
a far valere l’interesse gene­
rale rispetto agli interessi 
particolari (che sono però an­
che settoriali spesso de) so­
ciale) si manifesta la corsa 
alla difesa di questi ultimi, 
dei valori dei singoli gruppi, 
che di per sé è anche legitti­
ma, ma spesso non ha la di­
sponibilità al confronto reale 
con quelli degli altri.

Finendo così per delegare 
a poteri incontrollati un coor­
dinamento tra diversi interes­
si che di fatto schiaccia i di­
ritti dei più debo'i. E’ per 
questo che non si può pre­
scindere dal recupero anche 
del ruolo dei partiti che an­
cora derivano il loro potere 
dal consenso popolare, che è 
l’unico a determinarlo, c dal­
la dialettica che tra di loro 
si registra.

I cattolici per i diritti umani: 
nella società ma anche nelle 
istituzioni

Credo che noi abbiamo par­
ticolare dovere rispetto ad al­
tri di esa'tare i diritti umani, 
ma questi non vengono esal­
tati solo dai cristiani. Si trat­
ta semmai di portare un sup­
plemento d’anima. Quando 
non fosse altro, rimane il pro­
blema della testimon'anza: si 
può essere sconfitti in parla­
mento su una tesi, si tratta 
di vedere se è più utile otte­
nere tutto o ottenere niente, 
sarà un problema di tattica 
politica da identificare volta 
per volta, ma c’è anche un 
problema di testimonianza 
personale da dover assumere. 
Nessuno ha detto che i cri­
stiani devono essere in mag­
gioranza, ma i cristiani de­
vono sempre testimoniare, de­
vono essere seme che cre­
sce dovunque, perché nessun 
settore può essere privo del­
la presenza dei cristiani. 
Ouando si parla ad esempio 
di una possibi'ità che i cri­
stiani allora riassumano un 
ruolo fuori dalle strutture 
dello stato, (cioè quella senza 
dubbio affascinante proposta 
Ardigò del primato del civile 
o del sociale) ho il timore 
che questo significhi o legit­
timi una snecie di fuga dalie 
responsabilità e dal e istitu­
zioni.

Noi cattolici italiani abbia­
mo in questo senso una Sto­
ria che ci pesa sul.’e spalle, 
ma non siamo ai tempi del 
non expedit; vorrei che ce lo 
chiarissimo, anche se qualche 
volta, in qualche nostro am­
biente, si ha la sensaz:one di 
essere tornati alla valutazio­
ne dello « stato nemico ». La 
presenza nel sociale può signi­
ficare il mezzo privilegiato o 
unico di essere presenti come 
forza sociale, prescindendo 
de' tutto dalle persone che 
nelle istituzioni possono inve­
ce essere capaci di capire e 
tentare di tradurre c di ca­
nalizzare, di portare a com­
pimento tutto o in parte ciò 
che ci anima nell’impegno so­
ciale.

Mi pare ci sia nel nostro 
subcosciente questo tentativo 
dell'abbandono, questo dar 
retta a chi afferma che or­
mai non c’è più niente da 
fare in questo settore, sem­
plicemente perché chi non ha 
maggioranza assoluta non de­
termina del tutto, ma pure 
porta un contributo essenzia­
le al dibattito comune. Credo 
invece che tutti i settori di 
presenza, nessuno escluso, 
siano da conservare e da mi­
gliorare al servizio del bene 
comune.

Maria Eletta Martini
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Intervista a mons. Hilarion Capiteci

La terra è questa, ma dov’è la pace promessa?
— Al dì là delle responsabi­

lità e dell'intransigenza recipro­
ca, quali sono per lei le con­
crete prospettive di paco e di 
convivenza tra il popolo ebraico 
e quello palestinese?

Ritiene che un governo con­
dotto da laburisti israeliani po­
trebbe essere più disponibile al 
dialogo rispetto all’attuale at­
teggiamento di Begin?

La risposta è semplice. Noi 
facciamo una distinzione tra 
Israeliani e governo israelia­
no. Gli Israeliani, quelli che 
hanno manifestato a Tel Aviv 
contro le rovine della guerra, 
i militari che hanno disertato 
perché in coscienza non pote­
vano più continuare ad ucci­
dere degli innocenti; tutti 
questi non sono il Governo. 
Voi mi domandate se, dopo 
tutto quello che è successo a 
Beirut, c’è un modo di vivere 
assieme.

Vi ho detto finora che du­
rante l’assedio di Beirut Ara- 
fat ha detto: « Accetto le de­
cisioni dell’ONU »; ma Begin 
ha detto: « Noi non accettere­
mo mai una patria pa’estine- 
se»... dunque... Navon, il Pre­
sidente della Repubblica israe­
liana è un laburista, è andato 
in America e ha dichiarato al­
la televisione: « Mai, mai pa­
tria ai Palestinesi! ». Quando 
Begin ha annunciato l’invasio­
ne del Libano — pace per la 
Galilea — i laburisti lo han­
no sostenuto. Quando è stata 
annessa Gerusalemme ed è 
stata proclamata capitale c- 
tema di Israe'e, suscitando 
violente proteste da parte di 
tutto il mondo, America com­
presa, i laburisti erano d’ac­
cordo. Dunque non è questio­
ne solo di governo, ma anche 
di popolo. 

__ Lo Stato Israeliano sorto 
nel 1948 è stato in pratica crea­
to daH’ONU per ripagare gli 
Ebrei da secoli di sofferenze: 
può questa deliberazione, soste­
nuta soprattutto da USA e Gran 
Bretagna, essere conciliata con
10 tendenze del mondo Arabo 
volte a creare uno stato proprio?

Non si dà quello che non si 
ha.

L’Inghilterra promise una 
terra ai Giudei, in Palestina, 
ma questa terra non appar­
teneva agli Inglesi, era una 
terra che apparteneva ai Pa­
lestinesi. Nel 1947, quando le 
Nazioni Unite hanno deciso di 
dividere la Palestina in due, 
hanno dato una parte ai Giu­
dei: con che diritto?

Non si dà quello che non 
si ha.

Prima della guerra de’ 1967
11 mondo arabo non poteva 
immaginare che una parte 
della Palestina fosse tolta ai 
Palestinesi; dunque voleva ri­
prendere le terre che erano 
state occupate con la forza 
da Israele e assegnate a Israe­
le dall’ONU.

Questa volontà era talmen­
te forte che quando nel 1967 
il presidente tunisino, Bour- 
ghiba, venne a visitare alcuni 
paesi arabi, par'ando della 
questione palestinese, propo­
se la divisione della Palestina 
in due. Il presidente tunisino 

disse agli Arabi: «Accettiamo 
quello che ha deciso l’ONU, 
diamo una parte a Israele e 

| prend.amo l'altra parte del­
ia Palestina ». E l'altra parte 
della Pa.estina era più gran­
de delle frontiere stabilite do­
po il ’67, perché dopo la di­
visione dell’ONU la parte ara­
ba si estendeva fino a lei 
Aviv quindi comprendeva Jaf- 
fa, che oggi è nelle mani di 
Israele. Bourghiba è stato trat­
tato come un traditore e vio­
lentemente contestato, ha in­
terrotto la sua visita ed è 
rientrato in Tunisia.

Oggi dopo la guerra del ’67 
le cose sono camoiate: nessu­
no oggi parla del '48 e nessu­
no oggi si domanda perché 1' 
Inghilterra, che non ne aveva 
il diritto, ha dato questa par­
te agii Israeliani, perché 1' 
ONU ha diviso la Palestina in 
due. Non se ne parla più. Si 
dice: è un fatto. E allora per 
me, arabo — e questo è stato 
deciso al Vertice di Fez tenu­
tosi tre mesi fa in Marocco — 
la soluzione di questo proble­
ma è entro le frontiere del 
'67. Voi sapete che ci sono 
state due guerre tra Arabi e 
Israeliani. Nella prima guerra 
Israele ha occupato la metà 
della Palestina (1948), nella 
seconda guerra (1967) ha oc­
cupato laltra metà. Tutta la 
Palestina è stata occupata, 
ma ora non si parla più della 
metà occupata nel '48, si par­
la solo di quella occupata nel 
’67. Dunque oggi gli Arabi ac­
cettano un minimo geografi­
co; i Palestinesi non rivendi­
cano più la parte del '48, ma 
rivendicano quella del '67. Si 
ha così da parte degli Arabi 
un riconoscimento automati­
co ed implicito dello Stato di 
Israele.

Lo stesso è avvenuto al Ver­
tice di Fez, dove si è presa que­
sta risoluzione per la prima 
volta all'unanimità. Ma al ver­
tice di Fez si è detto ancora 
di più: si è richiesto alle Na­
zioni Unite di garantire la si­
curezza di tutti i Paesi della 
Regione del Medio Oriente; 
dato che anche Israele si tro­
va in questa regione, gli Ara­
bi stessi per la prima volta 
hanno domandato la sicurez­
za dello stato di Israele. E 
anche Yasser Arafat in una 
intervista ai giornalisti israe­
liani a Beirut ha affermato: 
« Accetto tutte le risoluzioni 
delle Nazioni Unite a propo­
sito della Palestina », dunque 
anche la decisione della divi­
sione della Palestina in due. 
Perciò lo stesso Arafat ha ri­
conosciuto indirettamente 1’ 
esistenza dello Stato di Israe­
le.

Vedete come le cose sono 
cambiate.

— Cosa pensa della risolu­
zione ONU 242 nella quale si 
nega lo statuto di popolo ai pa­
lestinesi e si riconosce ad es­
si soltanto quello di profughi? 

La risoluzione n. 242 dell’ 
ONU è rifiutata perché non 
parla di un popolo, ma di 
profughi.

I Palestinesi non sono dei 
profughi. Sono un popolo, di 
quattro milioni e mezzo di 

abitanti, un popolo che ha 
tutti gli elementi costitutivi 
di un popolo: la storia, le 
tradizioni, la letteratura, la 
cultura, tutto; e dunque è un 
popolo che ha un diritto sul­
le sue terre: il diritto all’au­
todeterminazione c il diritto
a una patria...

Prendiamo ad esempio la 
Repubblica di San Marino: è 
una repubblica di ventimila 
abitanti, con la sua bandiera, 
il suo francobollo, il suo pas­
saporto, la sua targa. E noi, 
4 milioni, non abbiamo una 
patria e non possiamo essere 
la stessa cosa. E a Venezia i 9 
hanno parlato ugualmente di 

diritto all'autodeterminazione, 
cioè a una patria. Infine, al 
Parlamento europeo, si è di­
scusso a grande maggioranza 
dei problemi del Medio Orien­
te e si è detto che non si po­
trà avere una pace, se i Pa­
lestinesi non avranno una pa­
tria. Dunque una patria per 
noi è una cosa fondamentale, 
perché è un nostro diritto. 
Ed è un principio su cui non 
si discute.

Però il Governo Begin ha 
detto: « Mai patria palestine­
se, mai! ». Quando Arafat ha 
affermato di accettare le ri­
soluzioni dell’ONU sulla Pale­
stina, Begin ha detto che se 

anche i Palestinesi riconosco­
no Israele, garantendo l’esi­
stenza di frontiere sicure, gli 
Israeliani non riconosceranno 
mai i Palestinesi come un 
popo'o e non accetteranno 
che essi abbiano una patria. 

E d’altra parte gli Israelia­
ni non considerano più og­
gi i territori contesi come dei 
territori occupati, ma come 
dei territori liberati. Non più 
Cisgiordania e Gaza, ma Sa­
maria e Giudea. 

Begin ha detto: « Se i Pa­
lestinesi vogliono una patria, 
c’è una patria già preparata: 
la Giordania ».

Il piano Reagan, prevede 
invece, una confederazione 
con la Giordania. Facciamo 
due ipotesi. Se confederazio­
ne vuol dire unione tra due 
stati, e dunque comporta pri­
ma la costituzione dello sta­
to palestinese, perfetto! Ma 
se confederazione vuol dire 
che i Palestinesi si fonderan­
no con il Regno alchimita, 
perdendo la loro identità per 
diventare cittadini della Gior­
dania, questa ipotesi è da con­
testare e da rifiutare, al cen­
to per cento.

Accettare il piano Reagan 
sarebbe accettare questa se­
conda ipotesi; allora la causa 
palestinese e i Palestinesi si 
sono coalizzati e hanno ri­
gettato completamente questa 
possibilità.

— Quale significato, anche 
nel disegno di Dio, può aver la 
sofferenza dei popoli che è pre­
sente nella storia dell'uomo? 

Un popolo che vuole com­
prare la sua libertà, la sua 
dignità, deve pagare: e la mo­
neta è la sofferenza. Senza 
’a sofferenza, cioè il martirio, 
la prigione, l’esilio, le vedove, 
gli orfani, non si fa nulla. 
Non c’è resurrezione senza la 
Via Crucis, senza Calvario, 
senza Croce. La Trasfigurazio­
ne è venuta dopo il Getsema­
ni.

Perciò, se siamo pronti ad 
accettare questa realtà, que­
sta verità, perché per mezzo 
della sofferenza possiamo ri­
scattarci spiritualmente, mo­
ralmente, umanamente, allora 
siamo capaci di tutto. Ringra­
zio Dio per le sofferenze che 
mi ha inviato. Senza il fuoco 
l’oro non può mai diventare*, 
oro. resta sporco, non si può 
uti'izzare; così l’uomo, se non 
passa per il fuoco della sof­
ferenza, lasciando cadere le 
cose materiali, non diventa 
mai puro. Certo, fisicamente 
essa è molto sgradevole: la 
prova è che, nell’orto del Get­
semani, davanti ad essa, Cri­
sto dice al Padre « basta, al­
lontana da me questo cali­
ce ». Ma quando c'è questa 
reazione (è il Iato umano), c’ 
è immediatamente l’altra rea­
zione spirituale che dice 
« fiat ».

Cristo ha detto « basta », 
ma immediatamente ha det­
to « non la mia volontà, ma 
la Tua ». In conclusione quin­
di, se l’uomo accetta questa 
sofferenza come moneta con 
Dio, l’uomo finisce per fare 
giustizia a tutti i suoi simi­
li ».

Sotto l’azzuro fitto
del cielo qualche uccello di mare se ne va; 
né sosta mai; perché tutte le immagini portano scritto: 
■ più in là ».

Eugenio Montale 
L’hanno uccisa un giorno di marzo, come monsignor Romero, 

come Mario Zamora, come padre Rutilio Grande, perché marzo è 
il mese dei martiri in Salvador.

Lei, Marianela Gar$ia Villas, stava conducerdo per conto 
delle Nazioni Unite un'inchiesta sull'uso di gas tossici da parte 
delle forze armate salvadoregne. Perché aveva scelto lo stile 
della denuncia coraggiosa, della lotta non-violenta, di dare una 
voce a chi non l’ha raccogliendo testimonianze e informazioni su­
gli arresti, su imboscate e sparatorie, sulle sparizioni delia gente; 
perché aveva rifiutato quella logica diffusa per cui o si sta con 
i guerriglieri o si sta con le giunte fasciste.

Aveva compiuto la stessa scelta di monsignor Romero: quel­
la per i poveri, i contadini, i disperati della terra, gli ultimi. E ave­
va lanciato una sfida alla disperazione e alla morte percorrendo 
le strade del suo Paese per identificare i cadaveri e restituirli 
al ricordo di familiari e renderli noti uno per uno ala comunità 
internazionale.

Ora con nel cuore la rabbia amara scriviamo queste righe 
perché il suo lavoro non vada perduto, perhé il suo martirio 
scuota le nostre coscienze ora che ci si presenta sotto una luce 
pasquale.

Marlanela infatti si era impegnata per amore di Cristo al 
servizio del prossimo. E allora, come disse Oscar Romero poco 
prima di essere assassinato, « vivrà come il chicco di grano che 
muore. Se non morisse rimarrebbe solo. Se c'è un raccolto è solo 
perché muore, lasciandosi immolare in questa terra, disfacen­
dosi e solo disfacendosi produce raccolto ».

A noi tocca raccogliere l’eredità di Marlanela, alzare con­
tro le ingiustizie quel calice che lei, anche lei, aveva in mano e 
che le squadracce della morte hanno calpestato per farlo scom­
parire.

Stoltil
Contro le armi si oppongono altre armi: ma la logica della Cro­

ce supera e vince.
Certo, non con I tempi degli uomini, ma con quelli di Dio. 
Marianela lo sapeva ed è andata avanti.
Credeva in un Dio crocefisso, in una Chiesa povera, umile, 

nella ribellione non-violenta, nella democrazia. 
Credeva che la Speranza esiste. 
Come noi.
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